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L'opera e la figura di Basaglia nel movimento che Ha intèso cancellare la violènza della segregazione psichiatrica 
*'• L'ospedale psichiatrico di Gorizia è 
alla periferia della ' città. E fuori del 
muro di cinta del manicomio passa il 
confine di Stato. E* in questa provin
cia, che un giorno, verso la fine del 
1961, arriva il nuovo direttore. E* un 
giovane di trentasette anni, alto, dinoc
colato, sempre un po' svagato. Vene
ziano più che veneto, Franco * Basaglia 
proveniva da una famiglia della buo-; 

na borghesia e aveva alle spalle dieci 
anni abbondanti, passati presso la cli
nica delle malattie nervose '• e mentali 
dell'università di Padova. Era però uno 
psichiatra non un neurologo. Un me
dico che aveva deciso — forse — di 
non poter fare il professore di psichia
tria, optando per la carriera manico
miale: una coerenza che lo porto più 
tardi, nel 1975, quando era famoso or
mai da molti anni, a rifiutare una cat
tedra di quell'insegnamento. La fama, 
quella mondiale, Franco Basaglia l'Ha 
conosciuta con Gorizia, 

Chi l'ha conosciuto bene fin dagli 
anni '50, ricorda però che Basaglia era 
già allora un leader battagliero, impa- : 
ziente e impegnato, e un punto di rife
rimento per un manipolo di giovani 
che di lì a poco lo avrebbero seguito. 
Uomo di sinistra da sempre (ma mai 
iscritto ad un partito), Basaglia già 
nel *55-'56 affrontava temi legati allo 
psicotico come « mondo non inaccessi
bile ». contro le posizioni della psica
nalisi che sosteneva invece l'impossi
bilità di una conoscenza. Voracemente 
eartriano, Basaglia è a quel tempo un 
attento studioso delle correnti antro
poanalitiche e fenomenologiche. In es
se, però, il tentativo di una riflessione 
metodologica non raggiunge il mondo 
dell'oppressione manicomiale, che resta 
tra parentesi. 

Cominciò come 
e 

.'•>'A Gorizia, Franco Basaglia decide di 
aprire queste parentesi. Quando vi ar
riva, trova 619 degenti, molti dei quali 
cittadini sloveni, taciturni, catatonici: 
una sorta di < sequestrati politici », che 
non potevano andare né da una parte 
né dall'altra, né in Italia né in Jugo
slavia. Trova pure un dermatologo, un 
dentista, un primario - di destra: la 
rappresentanza medica era tutta qui. 
Ma bastava per incarnare quel potere 
psichiatrico, verso il quale la ripulsa 

• fu immediata. Le pratiche dell'oppres
sione mostrarono tutta la loro intolle
rabilità: e si cominciò ad aggirarle, sen
za preoccuparsi troppo di verbalizzar
ne Ù rifiuto ideologico. 

La rivoluzione, nel manicomio, ini
ziò così: semplicemente, facendo ca-
dere vecchi problemi e incrostazioni. 
Tutto all'insegna dì un pragmatismo, 
che si potrebbe definire umanitario. Il 
passo successivo fu quello di tentare una 
prima risposta. E l'atteggiamento di 
Basaglia fu ancora una volta pratico: 
se certe cose si fanno in Inghilterra, 
perché non farle anche in Italia? Ini
ziano così le esperienze di terapia co
munitaria, di cui era espressione più 
significativa il lavoro di Maxwell Jones, 
non tralasciando però di guardare alla 
psicoterapia istituzionale francese. 
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Queste esperienze considerano l'Inter- , 
vento terapeutico non più come a « uri' • 
azione estranea — scrìverà Basaglia e 
il suo gruppo, in una pubblicazione del 
•67 — che è accettata passivamente 
dall'individuo in una parvenza di rap
porto», ma piuttosto come qualcosa che 
«scaturisce dalla copresenza e dall'in
terazione di tutte le persone che agi- ' 
tcono nel campo ospedaliero ». . . 

L'ultima fase, quella matura, dì Go- • 
rizia è un «no» all'autoritarismo; una 
scelta della spontaneità, ma non dello 
spontaneismo; la negazione dell'istitu
zione. Con Basaglia, nel '68, il gruppo ; 
dei « goriziani » era formato da Ago
stino Pirella, Antonio Slavich, Domeni
co . Casagrande, Lucio Schittar e Gio
vanni Jervis. Quando, in quello stesso 
anno, L'istituzione negata vinse il pre- • 
mio Viareggio, decisero di distribuire 
la somma ricevuta ai pazienti più in : 

difficoltà, ai diseredati. Il '68 aiutò 
certamente l'esperienza di Gorizia, la 
rinforzò, ma non fece dì più. Si può 
dire che il '68 attraversò, con i suoi 
fermenti, il manicomio goriziano, ma ' 
quegli psichiatri avevano già alle spal
le l'elaborazione di un volume che sarà 
presto famoso (L'istituzione negata è 
stato pubblicato in tutto il mondo, sai- • 
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,vo — curiosamente — che in Inghilter
ra) ; e lo stesso Basaglia aveva scritto, 
nell'anno precedente, Che cos'è la psi
chiatria? 
- Ma c'è di più. Gorizia era diventato 
un crocevia internazionale, che andava 
consumando coraggiosamente la rottu
ra tra atteggiamento terapeutico e rap
porti di potere. E nel rifiuto del potere, 
Basaglia rintracciava non solo linee 
pratiche, ' ma anche teoriche, critican
do tutta l'organizzazione che sta accan
to al sofferente. Lo faceva con una ca
rica enorme di creatività, mal trala
sciando però di farsi promotore e or
ganizzatore scientifico. E queste due 
qualità, insieme, sono rarissime. Come 
pure è raro saper cogliere, con speciali 
antenne, quello che sta « dentro » la 
cultura mondiale. Ma Basaglia lo fa
ceva, da vero cosmopolita, comunican
do In veneziano con tutti, rifiutando 
l'impaccio delle lingue, ma mai rinun
ciando alla verifica delie esperienze. 

Dopo Gorizia, venne a Parma, dal 
'69 al '71. E successivamente Trieste. 
Rispetto all'esperienza madre, non si 
registrano salti, quanto piuttosto un 
irrobustimento e una verifica pratica 
e sociale, con la creazione dei centri 
di salute mentale, della fine del ma
nicomio. Oltre a Trieste, negli anni '70, 

sì fanno avanti altre esperienze: Arez
zo, Ferrara, Pordenone, Venezia. Ge-

' nova, Torino e, per alcuni aspetti, Na
poli. A queste, ógni pslch^tra del 
gruppo ha dato il suo contributo. Ma il 
leader è sempre rimasto Basaglia; e è 
lui che in tante occasioni si è fatto ca
rico di scontri durissimi, v ' : ; 
"" Nel '74 nasce Psichiatrìa'democratica 
come mezzo di collegamento tra gli ope
ratori impegnati. Questo organismo ha 
senz'altro ispirato la legge del '78, che 

. abolisce 1 manicomi, ma non ha mai 
partecipato a nessuna commissione che 
avesse il compito di definirne il testo. 
In questi anni, il «caso Italia» ha co-

,. nosciuto in psichiatria nuòva risonanza 
e attenzione. A cominciare dall'Organiz
zazione mondiale della sanità, che ha 
fatto di Trieste un'area pilota nel set
tore. Molto lo si deve a Franco Basa
glia, alla sua attività di uomo pubblico 
e alla sua capacità di stimolare, di in
ventare, di organizzare. Nel '75 si co-
stituisce il Reseau internazionale di 
psichiatria, di cui Basaglia è uno dei 
fondatori. Dello stesso anno è il pro
getto finalizzato del CNR per la pre: 
venzione delle malattie mentali,, che 
avrà il;compito di verificare successi
vamente i primi risultati della legge 
del '78. Una legge che Basaglia non ha 
mai preteso di rappresentare, non sot
traendosi però alla necessità di dimo-

. strarne l'attuabilità nella pratica. Il 
primo gennàio di quest'anno, Franco 
Basaglia fu chiamato alla Regione La
zio per coordinare i servizi psichiatrici. 
Ha avuto appena il tempo di delineare 

, programmi. Ora si tratta di non la
sciarli cadere. ^ 

Giancarlo Angelonì 

Franco Basaglia si era lau
reato in medicina nel 1949. ; 
II suo interesse per la psichia
tria fu immediatamente pre-
valente. Assistente volontà-
rio'presso la Clinica delle Ma
lattie Nervose e Mentali dell' 
Università di Padova, vi ri
mase fino al 1961, per assu
mere poi la direzione dell' 
Ospedale psichiatrico di Go
rizia. Dal '49 al '61 compaio
no decine.di lavori scientifici 
pubblicati su riviste italiane e 
straniere che, pur mantenen
dosi nell'alveo della, psichia
tria classica, sono spie di una 
continua ricerca, di una tor
mentata tensione che vogliono 
comprendere, ì darsi ragione, 
vedere nelle sue verità ulti
me la condizione del malato 
di mente; condizione inaccet
tabile come statò, passaggio 
critico talvolta obbligato del
l'esistenza, mai tuttavia pun
to d'arrivo che richiede di es
sere classificato con la fred
da rassegnazione dell'occhio 
clinico dì chi è uso conside
rare le malattie mentali co
me malattie organiche cere
brali. '•••••••'•'• ••-*••- • !•• .". 

In tutti questi anni di atti
vità, di ' intervento e di una 
impegnata ed intensa produ
zione scientifica, Franco Ba
saglia prepara la base di quel
lo che potrebbe essere una 
brillante carriera accademica. 
Abbandona tutto nel 1961 e 
subito si scontra con la real
tà brutale ed al tempo stesso 
irrecusabile per un uomo del
la sua statura e formazione, 
dell'ospedale psichiatrico.' Per 
tre anni non compare alcun 
lavoro cól suo nome.'A la
voro si realizza nella quoti
dianità instancàbile = di una 
pratica psichiatrica che non 
vuole più teorizzare l'incom
prensibilità del. singolo mala
to, ma intende vedere e de
nunciare la condizione di vio
lènza, di degradazione, di ab
brutimento in cui la società 
ha posto gli e indesiderabili ». 

Questi tre anni, che raccol
gono attorno a Basaglia i pri
mi collaboratori provenienti 
da varie parti e con diverse 
formazioni, svelano nel rap
porto diretto di ogni giorno 
col malato — graduale, ar
duo, difficile -s che non può 
fare riferimento a nessun te
sto sacro — l'iniquità, l'inuti
lità, a danno della istituzione 
manicomiale. ' 

* L'assenza di ogni proget
to, la perdita di un futuro, V 
essere costantemente in balia 
degli altri senza la minima 
spinta personale, l'aver tempa-
ta ed organizzata la propria 
giornata su una dimensione 
dettata sólo da esigenze orga
nizzative che — proprio in 
quanto tali — non possono te
nere conto del singolo indi
viduo e delle particolari cir
costanze di ognuno: questo è 
lo schema istituzionalizzante 
su cui si articola la vita del-
l'asilo. La nuova recluta, al 
momento del suo ingresso nel 
complesso sistema del ricove
ro, deve lasciarsi alle spalle 
ogni legame che non può più 
mantenere, ogni progetto che 
non può più attuare, la vita 
che non può vivere perché V 
ospedale stesso gli impedisce 
di continuare a porsi in si
tuazione, di proiettarsi nel fu
turo, inibendogli la "conqui
sta" della propria soggettivi
tà. ti malato mentale, chiuso 
nello spazio angusto delta sua 
individualità perduta, oppres
so dai limiti impostigli dalla 
malattia, è spinto dal potere 
istituzionalizzante del ricove
ro ad oggettivarsi nelle regole 
stesse che lo determinano, in 
un processo di * rimplccMi-
mento e di restringimento di 
sé che — originariamente so
vrapposto alla malattia — 

nuovo 
di societàe 

lesolo, «state 1978: 
Franco Basaglia 
ad una fasta dal pazienti 
dell'ospedale psichiatrico, 
organizzata 
da Marco Cavallo 

Dall'esperienza delT< 
psichiatrico di Gorizia 
all'impegno teorico per il 
superamento dell'istituzióne 
manicomiale - Lo scontro 
con i sostenitori dèi metodi . 
tradizionali - Emarginazione 
sociale e condizione dei degenti 
Un'opera che è punto 
d'incontro di specialisti 
e intellettuali europei 
e americani r*??.; 
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non è sempre reversibile». 
-. -r Così dice Basaglia al pri
mo convegno internazionale di 
Psichiatria Sociale tenutosi a 
Londra nel 'tt§t\ V ,v.*---" 

Dall'esterno si osserva Q la
voro di Basaglia con un mi
sto di curiosità ed apprensio
ne. Il malato meritale è stato 
finora «pericoloso a sé e agli 
altri e di pubblico scandalo ». 
Si sta dimostrando all'interno 
dei muri di Gorizia che U ve
ro scandalo, il vero pericolo, 
sono la violenza, la costrizio
ne. la mortificazione che la 
€ scienza» ha sancito come 
unica modalità di intervento 
curativo possibile per le per
sone che, incomprese e getta
te ai margini della vita socia
le, davano riconferma dell' 
€ ordine» e della € normali
tà» del resto del mondo. -

Che cosa avvenne a Gori
zia dal '61 al '64? Il modello 
cui si fece da prima riferi
mento fu quello delle « comu
nità terapeutiche» inglesi *• 
naugurate da Maxwell Jones: 
fare appello ai degenti attra
verso un coinvolgimento con
tinuo sulla vita dell'istituzio
ne, attraverso riunioni, as
semblee, discussioni di grup
po. alla possibilità che ha cia
scun individuo di ritrovare in 
sé quella parte indenne che 
gli permette di farsi soggetto 
ed istanza decisionale; ricon
quistare verso l'esterno l'au
tonomia e la libertà perdute. 

1 pazienti di Gorizia comin
ciano a riunirsi, a gestire as
semblee comunitarie e di re
parto, cominciano a lavorare 
all'interno dell'istituzione e ad 
affrontare in prima persona 
l'ideologia dell'* ergoterapia » 
in Ospedale Psichiatrico. Se 
ne tenta una documentazione 
in una specie di manifesto 
.collettivo. «Che cos'è la psi
chiatria», che è pubblicato 
nel 1964 a cura'dell'Ammini
strazione Provinciale di Par
ma e che inaugura un pe
riodo di collaborazione esem
plare tra psichiatri ed am
ministratori. 

Si trattava dì un modello. e 
di un modello da superare 
non perché « scientificamen
te » sorpassato, ma perché 
portatore di una ideologia che 
finiva col riproporsi come lar
vato contrailo e sottile mani
polazione. 

«Sarebbe molto più sempli
ce restare nel proprio terreno 
d'azione e di studio mante
nendo la distanza — indispen
sabile air analisi scientifica 
— fra indagatore e oggetto 
d'indagine, n lavoro scientifi
co, finché si mantiene all'in
terno dei valori di norma, è 
serio e rispettabile in quanto 
si premunisce e si garantisce 
dal venir contraddetto e ne
gato dalla realtà. Ma se un 
lavoro si fonda sulla realtà e 
sulle sue contraddizioni, sen
za voler costruire un modello 

che confermi e codifichi le 
proprie ipotesi, porta con sé 
U rimprovero di dilettantismo 
velleitario rispetto a tutto ciò 
che non è ancora incluso nel
la norma e conduce alla con
traddittorietà di una situazio
ne dialettica, 

« Questa i l'azione di rove
sciamento istituzionale che 
medici, psicologi, infermieri e 
malati hanno proposto e pro
vocato in un ospedale peicniq 
Meo. contestando sul piano 
pràtico la condizione manico
miale. Riferendosi anche ad 
esperienze straniere (in par
ticolare a quella inglese di 
MaxweU Jones) si è procedu
to — attraverso critiche suc
cessive — alla negazione del
la realtà manicomiale, met
tendo in evidenza T ambigua 
posizione di una comunità' co
me microsocietà che vuole co
stituirsi su premesse pratiche 
e teoriche in opposizione et 
valori dominanti. 

«Siamo giunti mi un 
mento che giustifica la 
sa ut crisi di una situazione: 
la realtà manicomiale è stata 
superata — con tutte le sue 
implicazkmi pratica-scientifi
che — e non si sa quale po
trà essere U 
co». 

Cosi scrive Franco Base-
glia nella Istituzione negate. 

Questo «non si sa quote po
trà essere u passo successi
vo» non piace oITesUblìsn-

ment psichiatrico. Si dice a 
questo proposito che bisogna 
procedere per passaggi gra
duali e prevedibili, pianifica
re con accuratezza trasforma-' 
zioni senza rischiare imprese 
che noti hanno carattere di 
scientificità. Ormai si è crea
to un vallo tra la psichiatria. 
tradizionale e quella che co
mincia ad essere definita. 
sulla scia di un termine adot
tato dagli inglesi, l'« antipsi
chiatrìa». Gorizia è al tempo 
stesso centro di attenzione e 
ambito ò% esclusione da par
te detta psichiatria classica. 
• - Nel 1H8 —è la coincidenza 
non è casuale — esce l'Isti
tuzione negata. L'indagine 
neWambuo detto specifico psi
chiatrico ha dimostrato qual
cosa che va al di là del cam
po coltivato dagli addetti ai 
lavori: i processi di emargi
nazione « sociale » che condu
cono non soltanto al manico
mio ma agli ospizi per vec
chi. eoe scuole dfflereuzkdi 
per handicappati, ai rari l-
stituti parcheggi e ghetti per 
indesiderabili a qualsiasi ti
tolo. L'importanza àeU'espe
rienza goriziana non è solo 
quella detta denuncia ma an
che quella detta richiesta pres
sante di provvedimenti di rein
tegrazione dS queste persone 
oppresse e di prevenziene em
iro qualsiasi meccanismo che 
da sempre, attraverso i suoi 
ruppi esentanti, distribuisce la 

delega del controtto e detta 
custodia. 

In questo perìodo matura 
ila confluenza di intenti e & 
progetti con le forze politiche 
che rappresentano tZ movimen
to organizzato dei lavoratori 
ed. in particolare, con tt, suo 
Partito: 9 Partito Comunista 
Italiano. Ne nasce un incon
tro alle Frattocchie nel 1X9. 
organizzato dall'Istituto Gram
sci: « Psicologia, psichiatria e 
rajyporti eli potere». GMIMIMI 
Berlinguer, netta sua relazio
ne conclusiva, definirà T'in
contro «vivace è polemico» 
e farà notare al tempo stes
so che non si tratta soltanto 
di un incontro culturale ma 
di «un momento di lotta, che 
si proietta in due direzioni. La 
prima, l'essenziale, i la lotta 
esterna contro una società op
pressiva, verso istituzioni se
greganti, verso Vusodetta psi
chiatrìa e detta psicologia al 
servizio detto sfruttamento 
dell'uòmo sull'uomo. La secon
da stand fatto che 3 conve-
ano è anche un momento di 
maturazione intema, nel movi
mento operaio e negli amWen-
ft culturali deOa sinistra ita
liana, ha contribuito a far e-
mergere etiliche sollecitanti e 
nuovi orientamenti di lavoro. 
S* ora compito1 del movimen
to onerato e étmoumiko, di 
ogni mtetutttnule che si sen
ta ad esso cottegeto, raccoglie
re queste sollecitai NMÌ ed as> 

prpfonàxre questi orienta-
! menti». . , 

Da quel momento in manie-
: ra via via sempre pia .nétta 
Basaglia chiarisce la sua scel
ta di campo accanto al movi
mento operaio e sindacale. 
scelta che sistematicamente' 
verificherà svile cose, netta 
pratica, con critiche e confer
me che investono a livello loca
le, nazionale ed internazionale, 
istituzioni, organizzazioni cul
turali, scientifiche e politiche, 
assumendosi in definitiva, an
che m questo ambito, tutte le 
difficoltà del. proprio ruolo di 
personaggio «scomodo*. " 

TI cammino percorso impo
ne prospettive che vanno ol
tre la semplice apertura dell* 
ospedale psichiàtrico e prean
nunciano la necessità detta 
sua eliminazione. Dal 'SS al 
Ti si svuuppa l'esperienza di 
Parma nel grande ospedale 
psichiatrico di Cotono dove 
trasformazione e apertura im
pegneranno operatori e ammi
nistratori in. un lavoro arduo 
che richiamerà Tattenzione e 
determinerà U coinvolgimento 
dette strutture locali detta psi
chiatria universitaria. 

Nel 1971, Basaglia é diretto
re dell'ospedale psichiatrico 
di Trieste; la locale ammuti-
strazione provinciale appoggia 
fl suo progetto ài smantella
mento dell'ospedale e fornisce 
tutto A sostegno necessario 
per < u ' trasferimento dette 
strutture assistenziali deS*o-

Come vogliamo 
PubMUhlara* «n < * n w i i l l él en enm»* «1 
psichiatri, a*Ì<ot»*I • amministratori, tat m 
quatti anni k n m aamrito a cemlhrrM w ri****» 
e la eaparianta Inala al wiaii 4i Frane* Saaailia. 
E M Ì somt Afloatino Ptratta, Antoni* Mark*, 
Do unnica Ca*a*rnn*a, Viari Mani. 
Min*naaly HafHMOj* ROJaiti, SovnjH 
Risa*, fianca Rotati, L*d* mUWt&r, Mrayr Ter* 
tian • Mari* Teanaaaami. 

Del nostro dolore per la morte del ca
ro compagno ed amico Franco Basaglia 
conviene tacere.' Insieme con Franca On-
garo pensiamo ora solo ripensare al no
stro debito verso di lui e al significato 
della sua presenza culturale, scientifica 
e polìtica in questi ultimi venti anni. 

A noi, ed a tanti suol compagni di la
voro e di lotta. Franco Basaglia ha mo
strato come sia possibile praticare, attra
verso le Idee, le difficoltà, 1 succenat e 1 
dubbi, la traafonnazlone di realtà impo
ste come immodificabili e naturali; ha im
puto. quindi, fare e socializzare cmltura 
nell'oggi senza farne strumento od alibi 
per 11 domani: ha combattuto e distrutto 
Ideologie scientifiche e grevi realtà istv 
tuzionali, e al tempo stesso ha costruito 
utopie, rendendole concrete con la pra
tica sociale prima che con la parola; ha 

sanato provocare forti movimenti di opi
nione e coinvolgere — oltreché i compa
gni — forse anche refrattarie in obiettivi 
politici di riforma, dei quali rendeva, con 
fatica, trasparente ed ovvia la necessità 
e l'urgenza: ne testimonieranno i saet 
scritti, ma anche alcune altre realtà dif
ficilmente reversibili, quali al suo contri
buto alla legge di riforma sanitaria che 
sancisce la sbottatone dei manicomi, U 
ertweeate movimento di inoofferensa e> 
«rie verso ogni forma di oppressione del
l'uomo sull'uomo. l'ormai radicato movi
mento di lotta per una psichiatria demo-

cratica, e per ima alternativa alla nsi-
chiatrla. 

Il aoio nodo per noi perché continui la 
speranoa di Franco Basaglia é cercare di 
coottanarne il lavoro, con la visuale am
pia e la fermezza che gli erano proprie 
e. se sarà possibile, con la sua fantasia e 
capacità di ironia, nel luoghi vecchi e 
nuovi di lotta, contro 11 riformarsi della 
psichiatria di sempre, ancora dalla parte 
degli emarginati e di quanti — ancora 
troppi a dispetto delle nuove leggi —, so
no privati del loro diritto alla salute ed 
a una vita véra; sarà difficile, e Franco 
lo ha provato di persona, 

spedale all'interno della città. 
Trieste sarà il luogo dove 

l'esperienza raccolta in anni 
di lavoro a Gorizia e a Par
ma potrà proporsi con tem
pi più brevi anche se non sen
za difficoltà. Il lavoro di vo
lontari provenienti da tutte le 
parti del paese ed anche dal
l'estero, l'impegno costante, il 
coinvolgimento dei degenti, 
permetteranno, attraverso una 
attività febbrile ed intensa, 
di reintegrare i malati non an
cora precipitati in una condi
zione irreversibile riella vi
ta della città, in piccole co
munità autogestite o in un'at
tività cooperativa ' di lavoro 
che permette un'autonomia. 1-
noltre, consentirà di preveni
re i ricoveri riducendo al mi
nimo indispensabile i reparti 
di accettazione, fornendo al 
tempo stesso un'assistenza im
mediata per le situazioni cri
tiche.non più, legate all'ospe
dale psichiatrico, ma ai Cen
tri di salute mentale ed all' 

•ospedale civile?Prima che nel 
nostro paese nasca e si con
sumi il problema del territo
rio, a Trieste, e di pari passo 
in' altre città, è stato dimo
strato che per l'assistenza psi
chiatrica il manicomio non è. 
affatto necessario e che i ser
vizi dislocati al di fuori di 
esso sono m grado di elargi
re le cure necessarie e di svi
luppare una reale azione pre
ventiva. -̂ ; "i io*/--•-••vi;.. e 

Con tutte le difficoltà — e 
le contraddizioni a volte dram
matiche ' che 'questo lavoro 
comporta — si è potuta indi
care, attraverso una pratica 
che si correggeva, si negava 
e si ripropóneva, la possibi
lità concreta di una nuova 
psichiatria senza manicomio. 

Nello stesso tempo e con lo 
stesso impegno, febbrile mes
so nella pratica, le difficoltà e 
Zé\ contraddizióni che via via 
emèrgono sollecitano incontri, 
approfondimenti. . riflessioni 
critiche, ed autocritiche com
prendendo nel dialogo gruppi 
della magistratura progressi
sta, medici non psichiatri im
pegnati in processi di trasfor
mazione ospedaliera, rappre
sentanti ed amministratori di
sposti ad affrontare i proble
mi dell'esistenza e detta pre
venzione da una nuova pro
spettiva. 
- ^Trieste diventa punto e luo
go di incontro di studiosi, dì 
ricercatori stranieri ed anche 
di studenti che coltivano di
scipline apparentemente lon
tane dall'ambito psichiatrico 
ma in realtà coinvolte nei pro
cessi di trasformazione socia
le, Opere come La maggio
ranza deviante dei 71, La pra
tica della follia dei 74. Crimi
ni di pace del 75 dimostrano 
la crescente partecipazione di 
operatori psichiatrici, sociòto-
ghi, psicologhi e più in gene
rale di « intellettuali » come 
Noam Chomsky, Ronald Latita 
Errino Goffman. Michel Fou
cault, Robert Castel, Thomas 
Szasz per citare, tra gli stra
nieri, solo i phl significativi, 
Trieste diventa anche il Ino-
go su cui si appuntano ripe
tutamente tentativi di persecu
zione. innescando, da un lato. 
perfino montature giudiziarie 
e promuovendo, dall'altro, 
campagne giornalistiche che 
mirano a provocare nefi'opt-
nione pubblica paura e « rea
zioni d'ordine». 

Ma l'opera di Tronco Basa
glia trova conferma e legitti
mazione nel 78 con la legge 
190 che sancisce bx modo de
finitivo la eliminazione degli 
ospedali psichiatrici come luo
ghi ài ricovero e cura e pro
pone adatie misure per l'as
sistenza in campo peicniatrì-
co nel contesto civile e socia
le dorè la gente vive. 

La legge 190 conclude un 
periodo e ne tneugurm un al
tro. Essa, si sa, è stata og
getto di polemiche anche vio
lente, ha toccato interessi cor-
parativi e di costa, ha messo 
m discussione resistenza di 
iniziative private complici del

la carenza assistenziale pub
blica, ha responsabilizzato, vo
lenti o nolenti, i rappresentan
ti degli enti locali, ha messo 
allo scoperto vistose brecce 
delle stesse strutture profes
sionali degli operatori psichia
trici e no, e le assai pre
carie impalcature della for
mazione. ;: £ • 

L'esperienza ! che parte da 
Gorizia con Franco Basaglia 
ha denunciato l'aspetto steri
le e corruttore di un potere 
specifico esercitato non al ser
vizio delle persone sofferenti 
ma nella luce di una logica 
che si serve di quel tipo di 
potere per mantenére immuta
ti i rapporti gerarchici tra gli 
uomini e in definitiva la strut
tura che • separa gli -. esseri 
umani, •• distinguendo tra - chi 
dispone e chi esegue. La leg
ge 180 apre una nuova serie 
di nuovi e pesanti ' problemi 
soprattutto nelle grandi città, 
la sua attuazione è difficili 

. e gli ostacoli da superare so
no di nonlieveportata. •,'••• \ 

'pNél gennàio 1980 Basaglia 
è stato chiamato come sovrin
tendente detta Regione Lazio 
pef l'assistenza - psichiatrica 
nel • non < facUe momento di. 
passaggio dalle istituzioni ma
nicomiali che , ospitano mi
gliaia di pazienti ad un tipo 
di assistenza tutta da strut
turare su basi nuove. Un atto 
di coraggio ed una voglia di 
continuare per un uomo che 
oggi non aveva certa biso
gno di riconoscimenti. Basa
glia ha saputo dimostrare an
che in questa circostanza la 
sua apertura verso i proble
mi emergenti: ha affrontato 
la questione detta preparazio
ne dei tecnici e détta forma
zione di nuovi operatori ed 
ha cercato ed accettata rap
porti di collaborazione assai 
ampi, con l'intento di gettare 
le basi.di un'attività che non 
escludesse nessuno degli ope
ratori e degli imprenditori 
animali dal desiderio di cam
biare le cose. 

Volutamente mi sono limi
tato ai punti pia significativi 
detta sua storia. A caldo è V 
unica casa che sono riuscito 
a fare. Si dovrà certo tornare 
più tardi e chissà quante vol
te e con quale diverso con
corso di impegno e di pre
senze differenti, a riflettere 
su tutto ciò che Franco Basa
glia ha prodotto e investito 
direttamente o indirettamente. 
Non si può però non accen
nare atte sue straordinarie 
qualità di uomo e di compagno 
prepotentemente presenti ne
gli incontri, nei contatti, nel
la consuetudine di lavoro. Ed 
allora U ricordo è felice, per
ché Franco Basaglia, con U suo 
entusiasmo, con una straripan
te vitalità e forza di coùtvol
gimento. ci ha mantenuto gio
vani quando rischiavamo dì 
diventare precocemente vec
chi E tutto questo continua
mente. netta quotidianità del-
Toperare, con tutte le risorse 
di fantasia e di creatività pos
sibili ad ogni livetto espressi
vo di cui l'uomo dispone o 
può disporre. Viene in tei 
una straordinaria facoltà di 
accumulare un parrman» di 
saperi e poteri immediata- • 
mente socializzati e mai irri
giditi o scìeroHzzati in po
sizioni di certezza dogmatica. 

Con la sua morte io e tan
ti altri, perdiamo un amico che 
ha saputo essere compagno e 
guida nelle lotte e netta vi
ta; la gente. U movimento ope
raio, i comunisti, S Partito, 
perdono un compagne, una 
figura di intettettmaìe nuovo, 
non solo per i contenuti che 
ha immesso netta baftaatiq po
litica e culturale, ma anche 
per la qualità e le modoHM di 
«na mSìfajua verificsU qeotl-
ólanameute e mai suLiuHuata 
una volta per tutte m 
gmi di facciata. ; 

Raffaello MisHi 


